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GIORGIO GAGLIARDI 

La rabbia silvestre. 

RIASSUNTO 

Sono fornite notizie generali sull'epide­
miologia, sulla diffusione spaziale e sulle 
esperienze di lotta alla rabbia silvestre in­
traprese in Italia ed in altri Paesi europei. 

Cenni introduttivi 
di epidemiologia. 

Tutte le malattie hanno il significato bio­
logico di interventi naturali sul riequilibrio 
dell'ambiente ma questo aspetto si evi­
denzia meglio per alcune e tra queste so­
prattutto la rabbia. 

La rabbia interviene infatti sui predatori 
moltiplicatisi in eccesso a discapito dei 
predati. Predatori maggiormente interes­
sati sono canidi e mustelidi. Mentre questi 
u!timi possono essere considerati vittime 
occasionali di una situazione epidemiolo­
gica affermatasi sul territorio, i canidi gio­
cano il doppio ruolo di vittime e veicolo 
propagatore della rabbia. Si può quindi af­
fermare che, mentre la rabbia colpisce 
quasi tutti, per non dire tutti gli animali a 
sangue caldo, ha l'obiettivo biologico di 
contenere l'eccesso della presenza dei ca­
nidi. 

Malattia descritta dai primi storiografi 
dell'umanità, la rabbia è stata citata, si può 
dire fino ad oggi, come malattia del lupo 

SUMMARY 

Generai information is included on epi­
demiology, on spatial diffusion and on the 
experiences of struggles against rabies un­
dertaken in Italy and in other European 
countries. 

e del cane, almeno per quanto riguarda il 
bacino mediterraneo. 

Il cane protetto dall'uomo non solo si 
moltiplica più di quanto non permettereb­
bero le risorse naturali ma si concentra ne~ 
gli insediamenti umani e vie di collega­
mento, rappresentando un filo conduttore 
per la propagazione della rabbia. 

A differenza dei territori temperati quelli 
polari o sub-polaii hanno sempre visto la 
rabbia come appannaggio del lupo e della 
volpe i quali, a quelle latitudini, avevano 
ben pochi competitori. 

L'ultima grande guerra e relativo dopo­
-guerra hanno visto una notevole riaccen ... 
sione di rabbia urbana in gran parte dei 
territori europei ma l'epidemia è stata 
messa sotto controllo prima ed eradicata 
poi dai Servizi Veterinari in fase di riorga­
nizzazione. 

Prima ancora della guerra tuttavia nella 
zona di Danzica è stato notato nel corso 
degli anni 30 un persistente focolaio di 
rabbia nelle volpi. Questo focolaio favorito 
dal marasma delle popolazioni creato dalla 
guerra e dal dopo-guerra ha propagato in 5 
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direzione Sud, Sud-Ovest ed Ovest allar­
gandosi a macchia d'olio alla persistente 
velocità di avanzamento di 30-60 km/an­
no. Cominciò in tal modo un fenomeno 
mai prima notato nella rabbia europea 
cioè la rabbia silvestre messa in maggior 
risalto anche dalla scomparsa della rabbia 
di strada battuta su tutti i fronti soprattut­
to dal confinamento dei cani, loro vacci­
nazione e sorveglianza veterinaria. 

Possiamo dire che la rabbia sii ves tre ab­
bia avuto come unico punto di accensione 
il focolaio polacco? Non c'è dubbio che sa­
rebbe una affermazione imprudente~ L'Isti­
tuto Zooprofìlattico di Palermo, infatti, se­
gnala ben due focolai di rabbia volpina, il 
primo risalente al 1961 ed il secondo al 
1968, ambedue estinti mediante la disse­
minazione massiccia di esche avvelenate. 

La volpe è uno degli animali più sensibili 
alla rabbia e si presume che in fase di Rab­
bia canina qualche volpe si infetti ma la 
sorte del virus è quella di finire conia mor­
te della sua vittima~ 

Perché la rabbia volpina polacca non si 
è fermata allora e non si ferma tuttora do­
po l'invasione di più della metà dell'Euro­
pa? Nel caso di rabbia silvestre è forse mu: 
tata la virulenza del virus o la senslbllita 
della volpe o molto più probabilmente il 
comportamento della volpe nei confronti 
del suo ecosistema o viceversa? Non c'è 
dubbio che a rigor di logica questa dovreb­
be essere la risposta più attendibile~ Infatti 
la civilizzazione degli ultimi decenni ha 
sconvolto notevolmente l'ambiente di­
struggendo parecchi competitori e com­
mensali della volpe e nello stesso tempo 
aumentando la dispersione di risorse ali­
mentari sul territorio incrementando la 
moltiplicazione di questo canide~ Come 
noto le attività del tempo libero, le riserve 
di caccia, le discariche, la dispersione di 
cereali effettuata dalle mietitrebbia, l'in­
tensificazione degli allevamenti hanno 
creato un pa6ulum per le volpi e per i suoi 
predati che hanno portato a una ingente 
intensificazione di questo animale che, al­
meno su determinate direttive, può arriva~ 
re a concentrazioni dell'ordine di più 
esemplari per km'~ È noto invece che il li­
mite di tollerabilità biologico della volpe è 
dell'ordine di un animale ogni 4-5 o più 

km' e se gli animali vanno oltre questa bar­
riera ecologica entrano in gioco le malattie 
di sfoltimento tra le quali, laddove è pre­
sente, prevale la rabbia~ 

Per quanto riguarda le valli alpine la vol­
pe posiziona le sue tane su una fascIa al­
timetrica posta poco al di sotto del dira­
damento del bosco ma svolge gran parte 
delle sue attività predatorie, prevalente­
mente notturne, scendendo fin verso il 
fondo valle~ La volpe, animale astuto e 
guardingo, si sottrae quando possibile al­
l'attenzione dell'uomo che solo se molto 
esperto può fare un reale censimento di 
questo animale~ 

Totalmente diverso è il comportamento 
della volpe rabida che perde la sua pru­
denza comportamentale avvicinando ani~ 
mali domestici e uomo con atteggiamenti 
del tutto insoliti di contesa ed anche di 
frequentazione o semplice sinecura. Canse ... 
guenzialmente qualsiasi volpe che si porta 
allo scoperto di giorno deve essere conSI­
derata sospetta di rabbia e quindi trattata 
con la prudenza del caso~ 

Come si è difeso l'uomo dalla rabbia? Le 
strategie sono complesse, ma desidero 
precisare che fino ad oggi il principale ba­
luardo contro la rabbia silvestre è stato lo 
sfoltimento delle volpi. La Danimarca si è 
liberata dalla rabbia più di una volta agen­
do in tal modo e per quel che ci riguarda 
parecchie volte sono stati risanati territori 
delle province di Bolzano e di Belluno do­
ve la rabbia è stata affrontata con grande 
serietà, impegno e costi. 

L'eradicazione della rabbia silvestre at­
traverso lo sfoltimento delle volpi non è 
cosa tuttavia di tutti i Servizi Veterinari, 
per di più richiede uno sforzo continuativo 
ingente e costoso e contestato anc.he da~ 
biologi per cui c'è la tendenza a chIederSI 
se il gioco vale la candela o ancora meglro 
se ci sono metodi alternativi. Già da più di 
un decennio si era cominciato a parlare di 
vaccinazioni delle volpi mediante dissemi­
nazione di esche contenenti virus attenua ... 
to avanzate metodologie già oggetto di 
a~pie sperimentazioni in Paesi europei. 

Prof, Giorgio Gagliardi 
Direttore 

Istituto Zooprofi!attko Sperimentale 
delle Venezie 

ANGELO I RSARA 

Il Centro diagnostico per la rahhia 
dell'Istituto Zooprofilattico 
delle Venezie di Padova 

RIASSUNTO 

Sono illustrate le metodologie di dia­
gnosi adottate presso il centro Diagnosti­
co per la Rabbia dell'Istituto Zooprofilatti­
co delle Venezie di Padova (Italia)~ Vengo­
no descritte le varie tecniche diagnostiche 
quali l'esame dell'immunofluorescenza, su 

, vetrino colorato e le varie prove su topi. 

La diagnosi della rabbia comporta varie 
fasi, ' 
J I raccolta programmata dei campioni con 

dati di riconoscimento e anamnestici; 
2) conservazione ed invio dei campioni; 
31 registrazione dei dati; 
41 test eseguiti in laboratorio; 
51 risposta dell'esito degli esami; 
61 valutazione dei dati e consigli di lotta e 

prevenzione. 
La diagnosi di laboratorio per la rabbia 

non deve servire solamente a giudicare 
positivo o negativo il campione esaminato 
ma, assieme ai dati anamnestici e statistici, 
a configurare la presenza ed il movimento 
dell'infezione sul territorio e di conse­
guenza a programmare i piani di lotta e di 
prevenzione. 

Pertanto la diagnosi per le zone infette 
e per una fascia di territorio antistante al 
fronte della rabbia per una profondità di 
circa 30 km dovrebbe essere fatta su tutti 
gli animali selvatici trovati morti e uccisi 
nel periodo di caccia e nella campagna di 
diradamento, sospetti e non sospetti e su-

SUMMARY 

The methods of diagnosis adopted at 
the Diagnostic Centre for rabies of the 
<<Istituto Zooprofilattico delle Venezie», 
(Padua, Italyl, are expounded~ The various 
diagnostic techniques are described such 
as the examination of immunof!uorescen ... 
ce on coloured glass and the various tests 
on mice. 

gli animali domestici sospetti, uccisi o ve­
nuti a morte~ Gli esiti degli esami di labo­
ratorio vanno continuamente collegati con 
tutti i dati anamnestici e statistici scrupo ... 
losamente raccolti in registri, in grafici e 
mappe~ 

Dall'esperienza fatta fin dal 1977 risulta 
che per mantenere sotto controllo il mo­
vimento epidemiologico della rabbia la 
frequenza della diagnosi dovrebbe aggirar­
si sui O,3/km'/anno, se si considerano an­
che le montagne alte e 0,6/km2/anno nella 
sola zona di fondo valle e di collina; queste 
diagnosi debbono riguardare la sola volpe, 
unico propagatore della rabbia~ Frequen­
ze diagnostiche inferiori al valore denun­
ciato non permettono una sicura valuta­
zione epidemiologica dell'infezione, invali­
dando l'efficacia della lotta~ Questa fre­
quenza diagnostica ha dimostrato che la 
corrispondente frequenza di cattura porta 
all'arresto del fronte e spesso anche all'e­
radicazione della malattia~ 

Dunque al laboratorio va inviato più ma­
teriale possibile, selvaggina morta e ucci- 7 




